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◆L’ambasciatore ellenico a Vienna
preso in ostaggio insieme alla moglie
e almeno a sette dipendenti

◆A Copenaghen i militanti del Pkk
protestano con le bombe molotov
Decine di arresti in tutta Europa

◆Svizzera, presi ostaggi nella sede Onu
Incidenti in Germania
moltiplicate le misure di sicurezza

IN
PRIMO
PIANO

Torce umane e lacrime nel nome di Apo
Da Londra a Mosca dilaga la protesta dei curdi. Assalite le ambasciate greche
ROMA I curdi del Pkk hanno prote-
stato in tutta Europa per la cattura
del loro leader Abdullah Ocalan.
Non appena il centro informazioni
sul Kurdistan confermava da Bonn la
notizia che Ocalan era nelle mani
delle autorità del Kenya e lanciava
un appello «ai curdi del mondo inte-
ro» a non prendere iniziative indivi-
duali, a non perdere la calma e ad
aspettare istruzioni, la rivolta si
estendeva a macchia d’olio in tutta
Europa. I simpatizzanti del Pkk han-
no occupato le sedi europee delle
ambasciate greche, hanno preso in
ostaggio donne e bambini, qualcuno
di loro ha minacciato di immolarsi,
altri hanno messo in atto i loro pro-
positi dandosi fuoco.

A L’Aja, circa duecento curdi sono
entrati con la forza nella residenza
dell’ambasciatore greco che hanno
preso in ostaggio insieme alla mo-
glie, al figlio di otto anni e a una do-
mestica filippina. La polizia ha cari-
cato i dimostranti all’esterno dell’e-
dificio e ne ha arrestati un centinaio.
Altri due ostaggi a Vienna: l’amba-
sciatore greco e sua moglie, ma se-
condo la polizia austriaca anche sette
dipendenti dell’ambasciata sarebbero
nelle mani dei militanti del Pkk. Un
altro gruppo di manifestanti sarebbe
invece entrato nell’ambasciata del
Kenya. A Bruxelles i militanti erano
più di trenta e anche qui hanno oc-
cupato l’ambasciata greca e minac-
ciato di darsi fuoco. Un gruppo ha
attaccato l’ambasciata greca di Cope-
naghen lanciando molotov e una
giovane donna curda si è data fuoco.
A Stoccolma circa trenta giovani
curdi si sono asserragliati nella resi-
denza dell’ambasciatore greco, si so-
no cosparsi di benzina e hanno mi-
nacciato di darsi fuoco. Simpatizzan-
ti del leader del Pkk sono stati eva-
cuati dal consolato greco a Parigi e
mentre la polizia li portava in un vi-
cino commissariato un altro gruppo
è riuscito ad entrare nell’ambasciata
del Kenya. Anche a Marsiglia i mili-
tanti del Pkk hanno occupato gli uf-
fici del consolato greco e hanno mi-
nacciato il suicidio. Uno di loro e
quattro poliziotti sono rimasti leg-
germente feriti durante le operazioni
di sgombero. Curdi asserragliati nel
consolato greco a Strasburgo sono
stati costretti ad uscire con la forza,
vi sarebbero diversi feriti.

Il dilagare della protesta non ha ri-
sparmiato la sede Onu di Ginevra
che è stata occupata da venti curdi, e
una decina di membri del partito so-
cialista sono stati sequestrati, mentre
altri manifestanti si asserragliavano
nelle missioni diplomatiche greche a
Berna e a Zurigo, dove i manifestan-
ti curdi che ieri mattina hanno occu-
pato il consolato greco hanno preso
in ostaggio due persone e dichiarato
di essere pronti a morire per la causa
di Ocalan. A Mosca erano circa ses-
santa i militanti che hanno invaso il
cortile dell’ambasciata greca, ma si
sono allontanati senza che la polizia
intervenisse, tuttavia una ventina di
loro sono stati fermati. L’ambasciata
greca a Londra è stata occupata da
un centinaio di manifestanti, anche
qui i simpatizzanti di «Apo» hanno
minacciato di immolarsi. I curdi as-
serragliati dentro l’ambasciata si so-
no detti disposti a morire per Ocalan.
«Siamo più di cento e siamo pronti a
darci fuoco», ha avvertito uno di lo-
ro. Una donna durante la manifesta-
zione di circa 500 curdi davanti al-
l’ambasciata greca di Holland Park
Avenue, si è cosparsa di benzina e
mentre si trasformava in una torcia,
ha percorso camminando lentamen-
te e a braccia aperte alcuni metri pri-
ma di essere circondata da agenti che
le hanno gettato addosso le loro giac-
che per soffocare le fiamme.

In Germania, dove vivono circa
500mila curdi, sono state rafforzate
le misure di sicurezza anche negli ae-
roporti, con controlli più accurati sui
bagagli imbarcati su voli di compa-
gnie turche, greche, americane e ke-
niote. Scene di disperazione davanti
all’ambasciata greca a Bonn con
pianti e urla. L’ambasciata keniota
invece è stata occupata da cinquanta
militanti che hanno preso in ostag-
gio due persone. Il portavoce della
polizia, Harry Kolbe, ha dichiarato
che era in corso una trattativa con il
Centro di informazione del Kurdi-
stan per cercare di convincere i di-
mostranti a lasciare l’ambasciata.

Centinaia di curdi assediano i conso-
lati ellenici di diverse città tedesche,
tra cui Berlino, dove una donna che
manifestava con altre decine di suoi
connazionali davanti al consolato
greco si è cosparsa di benzina e si è
data fuoco. Ha tentato di immolarsi
con il fuoco anche una giovanissima
militante, 17 anni, a Hechingen, nel
Baden -Württemberg. Si è cosparsa il
corpo di profumo poi ha acceso un
fiammifero. A Francoforte e Ambur-
go i dimostranti curdi hanno sfilato
lungo le strade, hanno rovesciato au-
tomobili e rotto finestre e vetrine dei
negozi. Anche a Düsseldorf, dopo
l’annuncio dell’arresto di «Apo» i di-
mostranti dopo essere entrati nel
consolato greco, hanno costretto un
dipendente ad avvicinarsi alla fine-
stra. Si è temuto che lo volessero get-
tare nel vuoto, ma fortunatamente
dopo poco è stato riportato all’inter-
no. In serata, la polizia tedesca ha as-
saltato il consolato greco di Lipsia,
liberando tre persone che i militanti
curdi avevano preso in ostaggio in
mattinata. Nel consolato, al momen-
to dell’irruzione, si trovavano una
cinquantina di curdi, sono stati arre-
stati, ma uno di loro per evitare la
cattura si è lanciato da una finestra.
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Nel ‘93
chiesero aiuto
a Kohl
■ Non è la prima volta che

l’Europa sperimenta i risul-
tati della protesta curda.
Le occupazioni, da parte
dei militanti, di punti stra-
tegici di numerose città eu-
ropee dopo la notizia della
cattura del loro leader
Abdullah Ocalan hanno in-
fatti un precedente nel
1993. Il 24 giugno di quel-
l’anno con attacchi coordi-
nati contro obiettivi turchi
in Europa, militanti curdi
cercarono di attirare l’at-
tenzione sul destino del
proprio popolo, composto
da circa 25 milioni di per-
sone attualmente suddivise
fra Turchia, Iran, Irak, Siria
e Armenia.

In quell’anno, il ‘93, gli
episodi più drammatici si
verificarono in Germania,
Svizzera e Francia. In parti-
colare a Monaco un gruppo
di curdi armati prese in
ostaggio 25 persone nel
consolato turco chiedendo
all’allora cancelliere tede-
sco Helmut Kohl un inter-
vento in tv contro la politi-
ca turca nei confronti dei
curdi. Il sequestro durò 14
ore. Dopo una trattativa i
curdi si arresero e gli
ostaggi furono tutti libera-
ti.

Contemporaneamente a
Berna un centinaio di ma-
nifestanti curdi giunse da-
vanti all’ambasciata turca
lanciando sassi. La polizia
intervenne, l’esito fu tragi-
co: alcuni colpi di arma da
fuoco furono sparati dal-
l’ambasciata turca. Uno
dei dimostranti rimase uc-
ciso, altri sei furono feriti.

L’episodio innescò per
mesi una tensione tra An-
kara e Berna. A Marsiglia
quattro curdi, tra cui due
donne, presero ostaggi nel
consolato turco. Il seque-
stro si risolse dopo poche
ore, quando i quattro ot-
tennero di incontrare dei
giornalisti. Quel giorno in-
cidenti minori avvennero in
altre città tedesche. Mani-
festazioni si svolsero a Zu-
rigo e Ginevra. Mentre a
Stoccolma, Copenaghen,
Londra e Parigi furono at-
taccati uffici turistici e
banche turche.

Dimostranti
nel consolato
greco di Strasburgo
A lato
la manifestazione
a Milano

C.Lutz/Ap
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A Milano invaso il consolato
«La Grecia ci ha ingannati»
Trattativa di ore conclusa a scoppi di mortaretti

ROSANNA CAPRILLI

MILANO Sono entrati nella sede
del consolato greco di corsa, pas-
sando davanti a un’auto della po-
lizia a presidio dello stabile. Sol-
tanto uno di loro è stato fermato.
«Armati» solodi bandieredelPkk,
una delle quali ha avvolto lo sten-
dardo ellenico, hanno lanciato
slogan inneggianti a Ocalan.
«Quandostanotteèarrivata lano-
tizia dell’arresto è partito l’ordine
di occupare i consolati greci», rac-
conta un immigrato curdo a Mila-
no da 10 anni, che preferisce tace-
re il nome. «La Grecia ci ha ingan-
nati,maintuttoquestoc’è lozam-
pinodellaCia».

Un nutrito contingente di poli-
zia e carabinieri si riversa davanti
al consolato occupato, nella cen-
tralissima via Turati, che dista po-
che centinaia di metri sia dalla
questurasiadalcomandodeicara-
binieri. Intanto arrivano dei cu-
riosi e un piccolo gruppo di curdi
che dalla strada rispondono ai
connazionali che urlano dalle fi-
nestre del quinto piano: «Ocalan
libero», «viva il capo curdo». «Noi

siamodisarmati,nonabbiamoin-
tenzione di fare del male a nessu-
no, non siamo mai i primi ad at-
taccare», dice sempre lo stesso ra-
gazzo.

Almomentodell’irruzione(era-
no le 12,45) nel consolato c’erano
due impiegati, tre diplomatici e il
console greco, la signora Pristi Za-
gorianou rimasti asserragliati in-
sieme ai curdi fino alle 17 circa
quando, dopo una lunga trattati-
va, sono stati fatti uscire. Poco do-
pol’irruzioneinunastanzaaccan-
to al consolato si sono riuniti il
questore Giovanni Finazzo, il co-
lonnello dei carabinieri Antonio
Girone, ildirigentedellaDigosLu-
cioCarluccio,cheperorehatenta-
to una mediazione. Qualche atti-
mo di tensione c’è stato all’arrivo
di una scala estensibile dei vigili
del fuoco. Uno dei curdi, ritto sul
davanzale di una finestra al quin-
topiano,haminacciatodigettarsi
nelvuoto.«Nonèstatountentati-
vo di suicidio», precisa uno degli
occupanti alla fine della vicenda.
«Ma se fossero saliti i vigili ci sare-
mo buttati giù tutti». Intanto, in
via Turati arrivano Umberto Gay,
capogruppo di Rifondazione in

Comune e Pao-
lo Limonta del-
l’associazione
«Un ponte per
Baghdad». Gay
èbenconosciu-
to dalla comu-
nitàcurdaaMi-
lano perchè si è
già occupato
dei loro proble-
mi. Secondo
quanto ha di-
chiarato, le
trattative si so-
no protratte a
lungo, perchè il gruppo dei curdi,
oltreallagaranziadinonesserear-
restati, chiedeva come «merce di
scambio»il lorocompagnoferma-
to in mattinata, che tra l’altro, ha
aggiunto Gay «deve essere stato
benmenato».Nelprimopomerig-
gio l’uomo, scortato dalla polizia,
ha fatto il suo ingresso nello stabi-
le di via Turati. Ma su questo pun-
to la versione ufficiale diverge:
l’uomo sarebbe stato fermatosolo
per l’identificazione e portato al
consolato perchè il gruppo dei
compagni voleva la certezza che
fosse libero. E dalla questura ag-

giungono che nel corpo a corpo
coi curdi due poliziotti si sarebbe-
roferitileggermente.

Una manciata di minuti prima
delle 17, accompagnati dallo
scoppiodeimortarettidiunadele-
gazionedelLeoncavallo,icurdila-
sciano il consolato greco. L’uomo
fermato in mattinata è fra loro.
Non parla italiano, ma un conna-
zionale traduce: «È stato chiuso in
una stanza e pestato a pugni e
manganellate». Macchie di san-
gue sono ancora visibili sul giub-
botto e sulle scarpe. «Questa è sta-
ta una manifestazione pacifica,

non c’è stato
nessun seque-
stro», spiega
PaoloLimonta.
Sì, perchè pare
che l’ipotesi di
reato per i tren-
tuno, denun-
ciati a piede li-
bero, sia seque-
stro di persona.
«Oggi i curdi
hanno dato se-
gno di ragione-
volezza - dice
ancora Limon-

ta -eattendonochelastessaragio-
nevolezza venga adottata anche
dai governi d’Europa». Uscito dal
consolato greco il gruppo dei cur-
di, insieme a una delegazione di
RcedelLeonka,hasfilatoperlevie
del centro finoallasededelle linee
aeree turche, dove la manifesta-
zione si è conclusa con fuochi
d’artificio e petardi colorati. «La
nostra - dice Kuma, 26anni - è sta-
ta solo una protesta contro l’arre-
sto di Ocalan che per noi rappre-
senta tutto il popolo. E un corpo,
quando rimane senza testa, non
hapiùsensodiesistere».

L’INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN

«Italia corretta, ma si poteva dare asilo»
ROSSELLA RIPERT

ROMA «Il governo italiano ha agito
correttamente. Resta però un’om-
bra: la richiesta di asilo politico non
ha avuto nessuna risposta dalla
Commissione che l’avrebbe dovuta
esaminare». Bruno Trentin non ha
dubbi quella dell’asilo, o del proces-
so internazionale, era una grande
chance per l’Europa. «Ora l’Italia re-
sti coerente e faccia del caso Ocalan
la questione dirimente per l’ingres-
so della Turchia nella comunità eu-
ropea».

Il leadercurdoèfinitonellemanidi
Ankaraeorarischiadavverolavita.
L’Italiahalacoscienzatranquilla?

«Io credo che il governo italiano si sia
comportatoinmodocorrettodifronte
ad una vicenda estremamente com-
plessa. Certo la cosa che sorprende è
che la domanda di asilo politico non
abbia trovato una risposta da parte di
una commissione che non è governa-

tiva ma sulla quale certamente una
pressione del governo avrebbe potuto
influire. Questa commissione non si è
ancora pronunciata. Secondo me
avrebbeunsensochelofacesseora».

Manonètroppotardi?
«No.Ecomunque l’Italiadeveprende-
re posizione sia nei confronti del go-
vernoturcoserisultasseaccertatol’esi-
stenza di un atto di vera e propriapira-
teria come il rapimento di Ocalan; sia
nei confronti del governo greco per-
ché indubbiamente esistono delle re-
sponsabilitàpesanti».

Il ministro degli Estri Dini ha chie-
sto alla Turchia un processo equo.
Lesembraunarichiestasufficiente?

«No, non lo è. Soprattutto se dovesse
risultare che Ocalan è stato rapito dai
servizi segreti. Sarebbe un fatto di
estrema gravità. Prima di chiedere un
processoequoc’èdachiederese laTur-
chiarispettaleleggiinternazionali».

L’epilogo della caso Ocalan, con la
richiesta di processo equo, non le
sembrapilatesco?

«Sì. Io credo che questa sia una que-
stione che il governo dovrà valutare
nel suo insiemeperagireneiconfronti
della Turchia, della Grecia e dell’Euro-
pa».

Il cancellieretedesco, il socialdemo-
craticoSchröder, findall’iniziodel-
la vicenda Ocalan ha cercato di la-
varsi le mani della vicenda per ra-
gioni di politica interna. Ha com-
mentato l’arrivo di Apo in Turchia
dicendocheèunaffaredeipaesiche
l’hannopreso.Noncredechequesto
caso abbia trovato la sinistra euro-
peaunpo’troppoimbarazzata?

«Certo, e anche ad Atene c’è un pezzo
di sinistra. Sia l’atteggiamento singo-
lare del governo tedesco, sia di quello
greco e l’isolamento assoluto dell’Ita-
lia anche sulla promozione di un pro-
cesso internazionale, dimostrano che
la sinistra si è presentata assolutamen-
te disomogenea. Non è la prima volta
che dimostra di essere incapace di ave-
re una linea politica coerente sulle
questionidipoliticaestera».

Cosac’èdietrotantoimbarazzopro-
prio sul tema dei diritti umani, così
caroallasinistra?

«Dietro ci sono cose molto semplici,
come sempre in tutti i casi di diritti
umani violati e saccheggiati nel mon-
do.Èlaquestionedelmantenimentoo
meno di determinati rapporti diplo-
matici, economici e commerciali. È il
caso più volte riaperto della Cina, o di
tanti paesi che vìolano in modo sfac-
ciatoidirittiumanieppureriesconoad
avere normali rapporti diplomatici
conipaesioccidentali.ComelaBirma-
nia. Sul caso Ocalan i governi europei
avevano la possibilitàdioffrireunaso-
luzione esemplare. Concedendo l’asi-
lo o in ogni caso aprendo un processo
dicarattere internazionalechepotesse
affrontaresialeimputazionirivoltedi-
rettamente a Ocalan sia il problema
della lotta dei curdi per l’autonomia e
la terribile repressione di cui sono og-
getto».

Rifondazione comunista e i Verdi
hanno riaperto la polemicasull’asi-

lo politico. Molti esperti di diritto
internazionale avevano suggerito
che l’unica via maestra per affron-
tare il casoOcalanfossequelladiun
processo in Italia. Qual era la solu-
zionemigliore?

«La strada che poteva essere percorsa
eraquelladellaCommissionechiama-
ta ad esaminare la richiesta di asilo po-
litico. Questa commissione avrebbe
dovuto in ogni caso emettere un ver-
detto.Edècertamenteun’ombrail fat-
to che non l’abbia potuto fare prima
cheOcalanlasciassel’Italia».

Per l’Europa la pagina Ocalan è una
brutta pagina. Cosa si può fare ora
per evitare la forca al leader del
Pkk?

«Per una candidatura della Turchia in
Europa questo caso deve diventare di-
rimente. Insisto. Il governo italiano
deve immediatamente investire la co-
munità europea per fare capire ad An-
kara che questa volta si gioca in modo
definitivo il suo ingresso nell’Unio-
ne».

“Sinistra europea
incapace di una
linea comune

Per salvare Apo
l’Italia prema
sui partner Ue

”


